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Martedì si riunisce la Commissione paritetica sulle «servitù» 
_ . ii i - — • " 

Adesso altri seimila ettari 
un regalo ai militari? 

La Regione sembra avallare la richiesta del «Comiliter» per l'installazione di sei nuovi 
poligoni di tiro - Finora per le esercitazioni già sono stati sottratti 38 mila ettari 
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APPORll FINANZIARI DELLA DIFESA 

Nel grafico qui sopra sono illustrate le spese 
che ogni regione è costretta a sostenere per fi­
nanziare la Difesa. Come si vede il Lazio è la 
prima nella graduatoria. Al secondo posto, in­

vece, il Lazio è nella classifica delle regioni per 
le «servitù militari», per i territori cioè che le 
amministrazioni hanno dovuto cedere alle au­
torità militari. Davanti al Lazio c'è solo il Friuli. 

La Regione e 11 Ministero 
sono riusciti a far passare 
tutto sotto silenzio e ormai 
mancano solo due giorni. 
Martedì si riunisce la «com­
missione paritetica sulla ser-
vlrtù militare», quella com­
posta da funzionari del dica­
stero della Difesa e dell'am­
ministrazione regionale. Al­
l'ordine del giorno l'installa­
zione di sei nuovi poligoni di 
tiro. Fino a ieri la giunta re­
gionale non ha dato alcuna 
indicazione ai suoi rappre­
sentanti: insomma tutto fa 
pensare che all'incontro di 
martedì nessuno si opporrà 
alle richieste del «Comiliter» 
e così altri 6 mila e settanta-
clnque ettari di boschi, di 
terreni, saranno sottratti ai 
parchi regionali, all'agricol­
tura per installarvi sopra 
cannoni e mitragliatrici. 

E il tutto avviene nel La­
zio, una regione che già paga 
un prezzo piuttosto alto alle 
sservitù militari*. Finora so­
no 38 mila gli ettari che i sol­
dati si sono presi per allestir­
ci propri centri di addestra­
mento. E sono tutti in zone 
ad alta vocazione «agricola», 
oppure tn aree che potreDOe-
ro essere sfruttate dal punto 
di vista turistico. I poligoni 
già oggi funzionanti, infatti, 

si trovano a Castel San Giu­
liano (sul lago di Bracciano, 
dove i militari occupano una 
superficie di 280 ettari), a Fo­
ce Verde (28 mila e 96 ettari), 
a Furbara (vicino a Santa 
Severa), a Gaeta, sui Monti 
di Sant'Andrea (vicino a 
Campagnano Romano e An-
guillara Sabazia con 211 et­
tari), a Pantani d'Inferno 
(Sabaudia, con 3523 ettari), a 
Pian di Spille (così viene 
chiamata un'area che attra­
versa i Comuni di Tarquinia, 
Civitavecchia e Montalto di 
Castro con 200 ettari), a San­
ta Severa (con 187 ettari) e a 
Monte Romano (nella Tu­
scia, con 3600 ettari). 

Tutte queste aree (retico­
late e inaccessibili anche so­
lo per il transito a mare) co­
prono, lo abbiamo detto, 
qualcosa come 38284 ettari. 
E non è tutto: il comando mi­
litare, durante le esercitazio­
ni, proibisce il passaggio del­
le imbarcazioni su lunghissi­
mi tratti di mare, vicini alla 
costa. E anche in questo caso 
i danni all'economia sono 
pesantissimi. Per tutti basti 
ii ctutO ùi rute Venie, qui al­
meno dieci giorni al mese, 
per nove mesi, i cannoni del­
l'esercito vengono puntati 

contro il mare. Ovviamente 
in quei periodi non può avvi­
cinarsi nessuna imbarcazio­
ne. La zona interdetta è va­
stissima perché si estende da 
Torre Astura fin dopo Sa­
baudia. Insomma i «militari» 
hanno istituito un vero e 
proprio divieto di pesca, in 
una delle poche zone del Tir­
reno dove ancora esiste una 
popolosa fauna ittica. E co­
me se non bastasse, dopo il 
danno, la beffa. 

I militari — la notizia è di 
qualche giorno fa — si rifiu­
tano di pagare le indennità 
per l'attività economica che 
hanno forzatamente inter­
rotto. Insomma il «Comili-
ter», dopo avere tolto la pos­
sibilità di guadagnare ai pe­
scatori, non li vuole neanche 
indennizzare. 

E forte del «disinteresse» 
finora mostrato da questa 
giunta regionale, il comando 
dell'esercito vuole andare a-
vanti su questa-strada.-Nel 
giro di pochi mesi ha chiesto. 
di instituire altri sei nuovi 
poligoni di tiro. Vediamo do­
ve. Il più grosso, mille e tre-
éciiiu uiUuiuiciiique ettari, 
dovrebbe essere sistemato a 
Monte Crespiola, una zona 
della Sabina a cavallo tra i 

Comuni di Rieti, Famlgna-
no, Villa Grande, Sassa e 
Scoppito. Se fosse accolta la 
«pretesa» dei militari la Re­
gione verrebbe privata di 
un'«area ad alto Interesse ve-
getazlonale e faunistico», co­
me la definisce il «censimen­
to di biotipi» del 1979. 

Ancora, un altro poligono 
dovrebbe essere installato a 
Fontana Fusa (vicino a Vero-
li, In Ciociaria), esattamente 
là dove dovrebbe nascere il 
«Parco Nazionale dell'Ap­
pennino», che, nel progetto i-
niziale avrebbe dovuto esse­
re addirittura più grande del 
•Parco Nazionale d'Abruz­
zo». 

Altri poligoni, sempre se­
condo le richieste del «Comi­
liter», dovrebbero essere si­
stemati alla «Farnesiana», 
(su 1100 ettari: anche quest' 
area è inserita nel futuro 
parco regionale della Tolfa), 
a San Michele, vicino a Cas­
sino, a Pontecorvo, sempre 
nel Cassinate, e a Rocca di 
Papa. In quest'ultimo caso il 
Ministero della Difesa pensa 
di sottrarre trecento ettari al 
«Parco dei Castelli romani», 
un progetto della vecchia 
giunta regionale di sinistra 
che, nessuno, almeno uffi­
cialmente, ha detto di voler 
abbandonare. 

E il tutto dovrebbe avveni­
re all'insaputa delle ammini­
strazioni locali. Solo per fare 
un esempio, il Comune di Ci­
vitavecchia, che pure da un 
giorno all'altro sarebbe pri­
vato di 1100 ettari, ha più 
volte chiesto, ma inutilmen­
te, un incontro col Ministro. 
Tutto.insomma, è state fatto 
passare «sotto silenzio». 
Complice, ovviamente, la 
Regione che, di fatto, sembra 
aver assecondato i disegni 
del Ministero della Difesa. 
Martedì si riunisce la «com­
missione paritetica». Per sal­
vare questi seimila ettari di 
bosco e dì campi basterebbe 
che I-rappresentanti della 
Regione si opponessero agli 
espropri e allora tutta la que­
stione dovrebbe essere riesa­
minata. È troppo chiedere 
che suii'axgOfiìemO, pruina ùi 
tutto, siano interpellati la 
gente, gli enti locali interes­
sati? 

lettere al cronista 

Non demolite 
i lotti 18 e 19 

di Torrevecchia! 
Cara Unità, 

si è conclusa proprio in 
questi giorni la seconda fase 
del Piano di ristrutturazione 
di Prlmavalle con !a conse­
gna di 232 alloggi ad altret­
tante famiglie provenienti 
dai lotti 7.15,16,17, demoliti 
per le gravi condizioni di fa-
tiscenza. La prima fase di 
questa esemplare battaglia 
che dura ormai da 10 anni ed 
ha visto 1 cittadini protago­
nisti assieme alle forze de­
mocratiche del territorio, si 
ebbe nel 1976 con un'analoga 
operazione nella quale furo­
no consegnati 156 alloggi a 
famiglie residenti in vecchie 
case popolari poi abbattute. 
Si pone oggi ed urgentemen­
te. la necessità di dare avvio 
alle successive fasi del piano 
nelle quali sono previsti in­
terventi sia edilizi che urba­
nistici. 

Per quanto attiene agli in­
terventi edilizi rimangono 
tuttora valide le indicazioni 
della delibera circoscriziona­
le n. 9 del 1974 nella quale 
s'Indicavano nelle famiglie 
attualmente nei 261 alloggi 
dei lotti 18 e 19 ed in quelle 
abitanti in scantinati, se­
minterrati ed in gravi e disa­
giate condizioni alloggiative, 
1 beneficiari di parte degli al­
loggi in costruzione per il 
Piano di zona di Torrevec­
chia. In merito alla prevista 
demolizione dei lotti 18 e 19. 
che dovrebbe avvenire verso 
la fine del 1982 in concomi­
tanza con la consegna degli 
alloggi di via Torrevecchia. 
Ci dichiariamo fermamente 
e decisamente contrari. Essa 
sarebbe, infatti, un gravissi­
mo errore specie in conside­
razione dell'attuale gravità 
del problema della casa a 
Roma. 

Inlzialment?, 10 anni fa, 
fummo d'accordo anche noi 
per la demolizione, perché 
ciò veniva incontro alle ri­
chieste Immediate del citta­
dini e supportava la richiesta 
di nuove aree di espansione 
di Prlmavalle e di edilizia po­
polare per la XIX Circoscri­
zione (por l'appunto l'attuale 

piano di zona di Torrevec­
chia). Ma oggi si è notevol­
mente aggravato il dramma 
della casa in tutta la città, sia 
come urgenza (sfratti) sia co-. 
me nuova qualità dell'abita­
re (giovani coppie, anziani). 
Si va, inoltre, sempre più af­
fermando la «cultura» del re­
cupero e del riuso edilizio nel 
centro e nella periferia per 
motivi legati a questioni di 
ordine economico, sociale e 
di qualità delle piccole e me­
die imprese edilizie. 

Da questo punto di vista è 
emblematico il caso del recu­
pero di una parte dei vecchi 
immobili IACP di Tiburtino 
e della stessa Primavalle, do­
ve una parte del lotto 7, già 
destinata a demolizione, è 
stata destinata ad un servi­
zio della locale USL dopo 
l'acquisizione da parte del 
Comune. Le nostre convin­
zioni sono state rafforzate 
anche a seguito dei risultati 
dello studio condotto da un 
gruppo di progettisti incari­
cati dal Comune (in base alla 
legge 457), attraverso lo 
IACP, di condurre una ricer­
ca per un piano di recupero 
edilizio ed urbanistico di Pri­
mavalle. Da esso risultano, 
secondo noi in modo convin­
cente, i motivi per cui è eco­
nomicamente e socialmente 
vantaggioso per la collettivi­
tà il recupero dei lotti 18 e 19. 

Diciamo subito che una ta­
le decisione non incide mini­
mamente sulla futura deci­
sione di trasferire gli attuali 
abitanti dei lotti in oggetto 
nei nuovi alloggi di Torre-
vecchia, vista la necessità 
comunque di disporre quegli 
edifìci per gli interventi di 
recupero. Tra i motivi a so­
stegno del nostro punto di 
vista citiamo: 

a) Il costo dell'intervento 
di recupero dei due lotti, dai 
quali si potrebbero ricavare 
circa 150 alloggi di medio ta­
glio, è valutabile in circa il 
60% di quello di costruzione 
di un ugual numero di nuovi 
alloggi. Si badi bene che tale 
costo è riferito unicamente 
al confronto nuovo- recupe­
rato e quindi non tiene conio 
degli oneri economici che si 
avrebbero nel caso della de­
molizione come ad esempio 
Il costo delle operazioni di 
demolizione, della rimozione 
delle macerie, dell'attrezza­
tura dell'area ad eventuali 
servizi. 

b) Nell'ipotesi del mante­
nimento degli edifici gli 
standards di verde risultano 
ancora notevolmente supe­
riori a quelli previsti dalle 
norme urbanistiche, pari a 
18 mq./ab., calcolato sull'in­
tera popolazione di Prima-
valle e considerando solo il 
verde ampio ed effettiva­
mente fruibile (escludendo 
ad es. il verde all'interno dei 
lotti). 

e) I tempi tecnici di attua­
zione risulterebbero netta­
mente Inferiori a quelli me­
diamente previsti e praticati 
per i nuovi alloggi popolari. 

Preannunciamo, inoltre, 
una serie d'iniziative a soste­
gno di questa proposta alle 
quali inviteremo enti, istitu­
zioni e forze locali e cittadi­
ne. Comitato di 

quartiere Primaralìe 

Le passerelle 
anche per 

i Fori romani 
Cara Unità, 

non si vuole entrare nel 
merito della proposta del so­
vrintendente La Regina, 
pubblicata sull'Unità del 
20/12/*81. Vi sono esempi di 
isole pedonali già attuate. 
Nei caso dei Fori romani ci 
sarebbe la variante dei can­
celli. degli orari d! accesso e 
del personale addetto agli in­
gressi, nonché il servizio gra­
tuito ai visitatori. 

Rimane purtroppo insolu­
to il problema del passaggio 
pedonale invocato da un an­
no dagli abitanti dei quartie­
ri Campiteli! e Monti, rima­
sti isolati, i quali attendono 
invano un passaggio: senza 
cancelli senza orari e senza 
l'impiego di personale, come 
richiesto con una istanza a-
vanzata con un centinaio di 
firme al compianto sindaco 
Petroselli ed all'assessore 
Calzolari, in cui si chiedeva 
una passerella simile a quel­
la che attraversa i Fori 
» • M . W t l C I . 

Tale richiesta e! risulta 
passata per competenza al 
sovrintendente, ma senza ot­
tenere alcun risultato, all'in-
fuori del passaggio gratuito 
limitato ai minori di 20 anni 
ed al superiori ai 60. 

SI resta in attesa che final­

mente si tenga conto delle e-
slgenze degli abitanti di que­
sti quartieri, sottoposti da 
sempre a soluzioni punitive: 
prima l'esodo forzato nelle 
borgate con gli sventramenti 
del regime; poi la cacciata con 
gli sfratti e le ristrutturazioni 
ancora in alto; ora con Visota-
mento ed il transito discrimi­
nato. __ 

Sindacato Pensionati 
CGIL 

Zona Centro 

Scaglionare 
i turni 

di pulizia 
Cara Unità, 
si alla «città pulita», evviva 

i nuovi mezzi della NU che 
con dispendio di energie e di 
uomini rendono lustra la cit­
tà, ma io la macchina dove la 
metto? Mi spiego. Abito a 
Cavalleggeri e la mia vecchia 
•500* quando rientro dal la­
voro (spesso anche molto 
tardi) la parcheggio in una 
strada vicino casa. Ma su 
quella strada e in fune quelle 
circostanti è comparso un 
divieto di sosta per il marte-
dì. quando appunto deve 
passare la «spazzatrice* au­
tomatica. Benissimo dico io. 
La mia vetturetta la sposto 
due strade più tn là. Il merco­
ledì fiocca la prima contrav­
venzione. La settimana sue* 
cessiva cerco ancora un'altra 
strada. Seconda contravven­
zione. Salgo sul marciapiede. 
Terza contravvenzione. Io 
voglio essere una cittadina 
civile e contribuire alla mag­
giore pulizia di questa città. 
la la «500* mica la posso por­
tare con l'ascensore a casa! 
Né voglio pagare ogni setti­
mana una molta o sovven­
zionare uno dei tanti garage 
privati che ci sono nelle vici­
nanze. Una soluzione per il 
mio problema (e per quello di 
tutti gli abitanti della zona) 
ci sarebbe. Ed e quello di sca-
glionare i turni di pulizia e il 
relativo divieto di sosta in 
giorni diversi della settima­
na: il iunedì a via X. il marte-
di a via Y ecc. Così il Comune 
troverebbe le vie del tutto li­
bere e 1 cittadini non sareb­
bero costretti, all'una di not­
te. a farsi due chilometri a 
piedi dopo aver parcheggiato 
la macchina In montagna. 

Lettera firmata 

r Inchiesta sull'emittenza romana - 4 
Intervista 

all'ex direttore 
della rete 1 
della Rai 
(dimesso), 

e ex direttore 
dell'emittente 

di Rizzoli 
Pin Europa 
(licenziato) 

Dottor Scorano 
a lei piacciono 
le tv libere? 

«Sono tutte figlie 
dì mamma Rai» 

' Il rapporto tra la Rai-Tv e le private, l'esperien­
za dei modi di essere e fare televisione, ce la rac­
conta Mimmo Scara no. Democristiano, responsa* 
bile dell'ufficio stampa di Forlani alla fine degli 
anni 60, e poi curatore della rubrica G7, Scarano 
divenne, con la riforma, direttore della prima re­
te. Faceva il suo mestiere, Io faceva bene. Ma fu 
costretto a dare le dimissioni nel marzo dell'80, dal 
segretario del suo stesso partito, Piccoli. I motivi? 
Aveva permesso la realizzazione del -Processo di 
Catanzaro», il documentario sul processo per la 

strage di piazza Fontana. Dal video, Scaturirono 
le immagini di esponenti de che si mostravano, 
davanti ai giudici, reticenti, smemorati. Su di loro 
sempre dal video, si concretizzavano i sospetti dì 
una condotta inconciliabile con lo stato repubbli­
cano e con la democrazia. Ma dì «tradimento» fu 
accusato Scarano stesso, e proprio da Piccoli. 

Scarano se ne dovette andare, la televisione 
pubblica non gli consentiva più di svolgere il suo 
quotidiano lavoro. Venne assunto poco dopo da 
Rizzoli, perché dirigesse «Pin Europa», la sua tv 
romana, sede di produzione del telegiornale «Con­

tatto». Lo scorso dicembre, Scarano è stato licen­
ziato da Rizzoli. «Il gruppo ha risolto il rapporto di 
lavoro con il signor Mimmo Scarano ed altri diri­
genti della divisione cinema e tv, nell'ambito del 
programma di ristrutturazione del settore televi­
sivo». Si dice (lo dice lo stesso Scarano) che il licen­
ziamento sia collegato alla produzione del docu­
mentario in cinque puntate promosso da lui, sulla 
Loggia P2 che come tutti sanno aveva in casa 
Rizzoli diversi adepti. E anche vero però che il 
gruppo sta effettivamente ristrutturando la sua 
divisione tv come è vero che dalla Rizzoli stessa 
l'inchiesta è stata autorizzata e finanziata. 

La Rai e le private. Tu hai 
fatto, da dirigente, tutte e 
due le esperienze. Quali sono 
le analogìe e le differenze 
nella gestione e nella direzio­
ne ìli una réte pullulici» e ùi 
una privata? 

Be', di analogie non parlerì 
proprio. 

E perché? lo strumento è lo 
stesso. 

Innanzitutto per una que­
stione tecnica. La Rai ha un 
immenso patrimonio tecnico 
che le private non hanno, non 
possono ancora avere. La loro 
conduzione, da questo punto 
di vista, è spesso infantile. D* 
altra parte, essendo la mag­
gior parte dei programmi tra­
smessi dalle private d'ac­
quisto, questo aspetto incide 
pochissimo nella gestione. Io 
ti posso solo dire che come fa­
cevo i programmi alla Rai, l'ho 
fatto per «Pin Europa», ma in 
condizioni totalmente diverse. 
Parlando solo delle strutture, 
la Rai è per esempio un appa­
rato fortemente burocratico, 
decine di firme devono essere 
apposte su decine di richieste 
di ogni tipo per arrivare alla 
realizzazione di un program­
ma. Tutta questa strada, in u-
n'eniittente privata, si percor­
re molto più agilmente. 

È un'agilità che si riflette 
anche nella qualità dei pro­
grammi? 

No, assolutamente. Quella 
delle private era una sfida per 
modo di dire. Le private dove­
vano fare quello che la Rai non 
faceva, ed invece l'hanno pri­
ma rincorsa sul suo stesso ter­
reno, l'informazione (questo 

era il progetto, di Rizzoli con. 
cContattoi), terreno su cui è 
imbattibile.'Poi si sono butta­
te sui telefilm, sullo spettaco­
lo. Lasciamo stare la sfida i-
ùeuiugica, che era stata lancia­
ta e che si richiamava al plura­
lismo, alla democrazia, e pren­
diamo solo quella «materiale*. 
Anche qui le private hanno 
perso. Stanno perdendo. Mi 
riferisco ai grandi gruppi, che 
le hanno provate tutte, anche 
la pornografia, ma perdono a-
scolto inesorabilmente. 

E perché succede questo? 
Perché il presupposto dal 

quale partono, e cioè che alla 
gente non interessa conoscere 
i fatti, che l'informazione è per 
una televisione solo un appe­
santimento, non regge. Questo 
lo posso affermare anche per 
l'esperienza di Pin. «Contat­
to», il tg di Costanzo, era piut­
tosto seguito. Lasciamo stare 
che fosse brutto o bello, aveva 
un sua formula, convinceva. 
Appena la P2 ha coinvolto 
Rizzoli e Costanzo stesso, do­
po due giorni, il nostro ascolto 
era sceso a zero. Come si fa a 
dire che la gente non giudica, 
non pensa, che la freghi come 
vuoi! Una volta toccata la fi­
ducia politica, non ti riprendi 
più, nessuno ti crede. • 

Come ha reagito l'emitten­
te romana all'onda della P2? 

Be', si sono sentiti tutti 
truffati. Ci siamo sentiti truf­
fati. Le cose stanno come le ha 
dette Pertini in tv: quelli sono 
dei delinquenti, e tu li credevi 
gente onesta. 

Ma poi voi avete Io stesso 
realizzato l'inchiesta sulla 

. P2, «La loggia di Stato». Du­
rante l'inchiesta, non avete . 
ricevuto pressioni per smet­
tere? 
' No, i rapporti con la diri- , 
genza editoriale erano scarsis- .' 
simi, quasi inesistenti. Co­
munque, questo argomento 
mi mette in imbarazzo. Sicco- ' 
me è per «La loggia di Stato» 
che mi hanno licenziato, mi ri­
trovo a fare l'eroe (per la se­
conda volta), senza aver fatto 
niente. Anzi, per aver fatto un 
programma, e cioè, il mio lavo­
ro quotidiano. Andò così an­
che per «Il processo di Catan- . 
zaro*. Il processo stava lì, era 
pubblico; cosa c'era di tanto 
scandaloso nel trasmetterlo in 
tv? C'era pure quella bella 
scritta «La legge è uguale per 
tutti*. E invece non è uguale 
per tutti, evidentemente. 

Torniamo a questa crisi 
delle private. Hai detto che 
con l'attuate programmazio­
ne stanno perdendo ascolto, e 
che alla gente invece l'infor­
mazione interessa, come del 
resto ha affermato .anche 
Passetti, direttore di Video-
uno. E perché allora i grandi 
gruppi non la fanno? Ricava­
no sufficienti profitti dalle lo­
ro emittenti; tramite la pub­
blicità così come sono? 

Secondo me, sono tutte in 
perdita, tranne qualche picco­
la ma agguerrita emittente 
che ha saputo ben sfruttare il 
filone nuovo della pubblicità 
locale. 

E allora perché lo fanno? 
Non lo so, evidentemente 

c'è una contraddizione. Lo 
fanno per politica editoriale, 

. .anche se i telefilm non rappre­
sentano certo una testata, od 
un gruppo. Lo fanno pensan­
do ai profitti futuri. Non lo so. 

La loro attività non è ana-
' cronistica dal momento che 
prima o poi la legge di regola­
mentazione fisserà dei requi­
siti - indispensabili che la 

- maggior parte delle emitten­
ti non possiede? • 

Io non credo a questa legge 
di regolamentazione. Cioè non 
credo che cambierà la situa­
zione attuale. Se la stessa Rai 
non si oppone a questo assetto 
oligopolistico delle private, se 
non conduce l'ente questa 
battaglia... No, quando apri la 
stalla ai buoi, non puoi lamen­
tarti perché quelli scappano. 
La legge per l'editoria ci ha 
messo dieci anni per essere ap­
provata, vuoi che questa, che 
non è ancora stata presentata, 
non ci metta altrettanto? 

I grandi gruppi si organiz­
zeranno per aree, per zone, se 
non possono fare una rete 
nazionale. Ma la produzione 
in ambito locale, cos'è in defi­
nitiva? La terza rete, da que­
sto punto di vista, è riuscita 
secondo te? Quasi tutti dico­
no di no. 

È vero, la terza rete è noio­
sa, a volte insopportabile. Ma 
questi sono i mali della lottiz­
zazione. È nata male: la sua 
funzione richiedeva una strut­
tura completamente diversa, 
un'organizzazione del lavoro 
diversa. Doveva dare spazio ai 
progetti che partivano dal 
basso, essere capace di capire 
e di indirizzare le esperienze 
dei giovani, per esempio. Inve­

ce è stata fatta sul modello 
delle altre due reti, ricalcan­
done tutto: verticalismo, bu­
rocrazia, logica della spartizio­
ne. In questo modo, non puoi 
lavorare. Ti racconto un episo­
dio che risale a qualche anno 
fa. Un consigliere, il socialista 
Pini, una volta si mise in testa 
(e a lui sembrava normalissi­
mo) che in un dato program­
ma alle firme venisse aggiunto 
anche il partito di apparte­
nenza. Per esempio, costumi 
di Pinco Pallino, PSI, scene di 
Tizio e Caio, DC, e così via. È 
chiaro, questa logica tu te la 
ritrovi su lavoro in ogni mo­
mento, e come ti dicevo prima, 
ogni minima cosa che riesci a 
fare, normalissima, ti sembra 
gigantesca, eroica. 

Come direttore di un'emit­
tente romana, hai cercato dì 
promuovere una produzione 
di progammi che rispettasse­
ro, come si dice, l'ambito lo­
cale, che riguardassero cioè 
la città? 

Be' questo non era compito 
mio. avrebbe dovuto farlo il tg. 

Ma tu ha diretto, dopo la 
•fuga» di Costanzo, «-Contat­
to» per un periodo-

Sì, ma è stato un periodo 
breve e già sferzato dalla tem­
pesta, a cui si è aggiunta la li­
quidazione del telegiornale 
nel suo complesso. Qualcosa a-
vevamo cominciato a fare, si 
pensava a delle rubriche, una 
in particolare, di cronaca cit­
tadina, ma ormai, non c'era 
più niente da fare, eravamo 
già alla fine. 

Nanni Riccobono 

Presepi: non sono più le opere degli artigiani di una volta 

Dove sono finiti gli antichi pupazzari? 
Un tempo, chi passava in 

quel tratto del lungotevere 
degli Anguillara che va da 
ponte Garibaldi a ponte Fa-
bricio avrebbe visto una torre: 
in cima il presepe della fami­
glia Forti di Trastevere. Quel­
la torre non c'è più, come non 
ci sono più tanti presepi «ro­
mani* creati dalla grazia arti­
giana d~: «pupazzari* con le 
crete estratte dalle pendici di 
Monte Mario. 

La celebrità di quel prese­
pio. collocato su un tetto con le 
statue quasi a misura d'uomo. 
opera probabile dei «vasellari* 
trasteverini di cui era maestro 
Achille Pi nel li (padre di Bar­
tolomeo), è annotala nei diari 
dello Stendhal, del De Bros-
ses. e dell'About nel suo Rome 
con tempora ine. 

Né diversa era la scena di 
piazza S. Eustachio dove si 
svolgeva la fiera della Befana 
dalla fine del '700. Nel cuore 
del rione omonimo, la piazza 
splendeva delle luci che in­
ghirlandavano «casotti*, ban­

chetti dove era esposta la mer­
ce per il presepio. I pupazzi er­
rano fatti di creta, sempre ispi­
rati alla fierezza del popolo ro­
mano ed ai suoi abbigliamenti, 
prodotti da una vera e propria 
«scuola artigiana*. 

I «pupazzari* provenivano 
dal Trionfale. dall'Acqua Ace­
tosa e dalla valle dell'Amene 
dove avevano la loro «forna­
ce*. Verso ottobre tutta la fa­
miglia. ragazzi compresi, so­
spendeva «per devozione* la 
produzione di mattoni e si mo­
bilitava per la costruzione dei 
vari personaggi del presepio: 
chi si specializzava in pecore. 
chi in Madonne, in angioli e 
pastori. 

Dice Edmond About: «Entro 
nel recinto di Sant'Eustachio e 
mi investe la luminaria che fa 
risplendere in tutti i colorì 
dell'arcobaleno le comparse 
del gran teatro della Natività 
appese a dei fili di ferro in mo­
stra nelle baracche... Un po' 
più distante un mugnaio del 
Tevere, fatto come l'Ercole 
Farnese, cena lautamente con 

sua moglie e sua figlia. La ma­
dre è grossa e triviale, la figlia 
è bella e bianca come Venere. 
I suoi capelli neri legati in 
grosse ciocche sono tutto ciò 
che ha in testa. Le fanciulle dì 
Roma non portano berretto né 
cappello; la natura le ha ac­
conciate caldamente per l'in­
verno. La mia bella mugnaia, 
per ricambio, è un po' soprac­
carica di gioie. Sulle baracche 
dirimpetto, i Re Magi, con la 
pompa delle loro vesti, non 
potrebbero starle a confronto 
in sfolgorio*. 

Quando la fiera si trasferì a 
piazza Navona nel 1872, i «ca­
sotti* aumentarono di numero 
e se ne contavano fino a 120 
allineati lungo il marciapiede. 
Nel 1886. casualmente anda­
rono distrutti in un incendio. 
E con Quel fuoco finiva la vera 
storia di una fiera di cui il mu­
nicìpio non si occupò più, la­
sciando tutto alla libera inizia­
tiva. Le antiche stirpi dei •pu­
pazzari* si chiamano Alferùù, 
Vecci, Tagliafesta. 

Domenico Portico 


